
SPARITA BEN PRESTO

dalle prime pagine dei gior-

nali europei ed americani in

seguito all’errata convinzio-

ne che fosse finita con la vit-

toriosa avanzata degli etio-

pi, la guerra in Somalia torna alla
ribalta per opera di Al Qaeda. Il
medico egiziano Ayman al
Zawahri si è limitato ad un mes-
saggio audio diffuso ieri sul Web
e non ha fatto vedere il suo volto,
ma i contenuti dell’intervento
delnumero due di AlQaeda sono
da valutare con attenzione. Al
Zawahri spiega infatti che le forze
delterrore intendonocreare inSo-
malia «un nuovo Iraq», cita Ba-
ghdad e Kabul dove - sostiene -
«lapotenzapiù fortedelmondo è
stata sconfitta» e guarda alla So-
malia dove«invasori e crociati sa-

ranno cacciati perché hanno oc-
cupato «un terra musulmana».
Come è facile prevedere l’espo-
nentediAl Qaeda puntasulla lot-
ta armata e consiglia agli islamici
di «tendere agguati compiere
raid, e campagne di martirio».
Usa ed Onu, come in altre occa-
sioni vengono accomunati ed il
medico egiziano dimostra di co-
noscere bene le vicende somale.
Non scorda infatti di fare riferi-
mento alla sfortunata operazione
Restore Hope, che nei primi anni
novanta, si concluse con la fuga

dei caschi blu guidati dagli Usa.
L’intervento del dirigente di Al
Qaeda cade mentre in Somalia e
attorno alla Somalia sono in cor-
so molti avvenimenti. Sul piano
militare gli etiopi ed i loro alleati
locali (i vecchi signori della guer-
ra) hanno confinato i miliziani,
pare 600, nella punta più estrema
della Somalia meridionale, la pe-
nisoladiRasKamboni.Gli islami-
ci avrebbero scavato trincee in vi-
stadellabattaglia, il cuiesitoappa-
rescontato. Ieri igovernativihan-
no annunciato che, assieme agli
etiopi, attaccheranno con mezzi
terrestri ed aerei e, sul piano mili-
tare, la sproporzione è enorme.
L’intervento di Al Zawahri fa pe-
rò ritenere che gli islamici, tra i
quali figuranoalcuni capidiAl-It-
thaad al Islamiya, gruppo locale
legato ad Al Qaeda, si stiano pre-
parandoallaguerrigliaeal terrori-
smo. In tal caso i signori della
guerra, che si sono nuovamente
insediati a Mogadiscio, hanno
commesso un grave errore a can-

tare vittoria. Gli etiopi non si la-
sciano inveceandare a facili com-
menti e stanno cercando di capi-
talizzare l’operazione. Ieri il mini-
stro degli Esteri di Addis Abeba,
Seyoum Mesfin, un politico da
moltiannisulla scena,haincassa-
to al Cairo l’importante sostegno
del presidente Mubarak che ha
detto di «comprendere» l’inter-
vento in Somalia degli etiopi an-
cheperché convintoche la sovra-
nitàe l’indipendenzadelpaesesa-
rannorispettateecheil ritiroè im-
minente.
VolatoinSudanMesfinhaconfer-
matochegli etiopi sonoandati in

Somalia«perdifendersi»edinten-
dono «ritirarsi al più presto».
L’Etiopia, che con l’operazione si
è guadagnata la stima di Washin-
gton, intende affidare la Somalia
ad una forza di intervento orga-
nizzata ed inviata dall’Unione
Africana. Di questo si è parlato ie-
ri a Nairobi nel corso della riunio-
ne del Gruppo di Contatto (per
l’Italia è presente l’inviato Mario
Raffaelli) e tutti, anche su consi-
gliodelpresidente somaloAbdul-
lah Yusuf Ahamed, si sono trova-
ti d’accordo sulla necessità di av-
viare l’operazione. L’invio delle
forza di pace è del resto stabilito
della risoluzione 1725 dell’Onu e
anche dall’Unione Europea che
nei giorni scorsi a Bruxelles (an-
che per iniziativa della vice-mini-
stra italiana Patrizia Sentinelli) si
è schierata per il dialogo, il nego-
ziato, l’allargamento della base
politica del governo di Mogadi-
scio, il ritiro degli etiopi e l’invio
di aiuti. Per ora però mancano i
soldi per finanziare l’impresa.

VOLUTO DAL PAPA, MA SGRADITO ai

connazionali, monsignor Stanislaw Wielgus

è ufficialmente succeduto ieri al cardinale

Glemp alla guida della Chiesa cattolica polac-

ca. Lo scandalo della

sua collaborazione

con i servizi segreti

del passato regime

comunistanonhaimpeditoaRat-
zingerdinominarloall’importan-
te carica. Ma l’opinione pubblica
polaccainsorge,ritenendosbaglia-
to che una persona dal passato
non limpido rivesta un così alto
ruolo pastorale. Lo rivela un son-
daggio divulgato proprio ieri a
Varsavia, secondo cui sono con-
trari alla scelta vaticana circa il
67% dei cittadini.
Wielgus ieri ha finalmente am-
messo le sue responsabilità, delle
quali dice di avere personalmente
informato però qualche tempo fa

Benedetto XVI. A sua discolpa il
nuovo primate cattolico polacco
sostiene di non avere mai fatto
del male ad alcuno e di non esser-
si prestato a fornire informazioni
su altri religiosi. In altre parole la
sua versione è quella di non avere
rifiutato i contatti con elementi
dell’intelligencepursapendoqua-
le attività svolgessero costoro, ma
di non essere poi stato loro vera-
mente utile.
LadoppiavitadimonsignorWiel-
gus, 67 anni, professore di storia
medievale, è emersa dalle carte
dell’Ipn, l’Istituto per la memoria
nazionale,checustodiscegliarchi-
vi segreti del regime comunista.
SecondoidocumentidelloSb(co-
sì si chiamava allora l’intelligence
polacca) i contatticonWielgussa-
rebbero iniziati nel 1967, quando
quest’ultimostudiavaall’universi-

tà di Lublino. Successivamente
queste frequentazioni gli consen-
tirono di ottenere il passaporto
per recarsi a studiare all’estero.

Quest’ultima circostanza è stata
esplicitamenteconfermatadall’in-
teressato. Nella dichiarazione dif-
fusa ierimattina,Wielgushaaffer-
mato di «non avere mai svolto
missionispionisticheedinonave-
re mai causato danno con le mie
parole e azioni». «Rimpiango -ha
aggiunto- di avere intrapreso i
viaggi all’estero che furono allora
la ragione di quei contatti».
La nomina di Wielgus risale al 21
dicembre scorso. La nota della
Santa Sede sottolineava allora che
erano state prese in considerazio-
ne «tutte le circostanze della sua
vita, tra cui quelle riguardanti il
suo passato. Cio significa che il
Santo Padre nutre verso monsi-
gnor Wielgus piena fiducia e con
pienaconsapevolezzaglihaaffida-

tolamissionedipastoredell’ardci-
diocesi di Varsavia». Non è chiaro
se allora il pontefice fosse già al
corrente di tutto quanto è poi
emerso successivamente.
Laprimaoccasionepercapirequa-
le impatto la vicenda potrà avere
sulla societàpolaccasi avràdoma-
ni quando Wielgus farà il suo in-
gresso solenne alla cattedrale di

Varsavia in presenza del capo di
Stato Lech Kaczynski. Nel clero
già si manifestano malumori. De-
cisamentefavorevoleaunarinun-
cia di Wielgus è ad esempio padre
Adam Boniecki, per undici anni
direttoredell’edizionepolaccadel-
l’Osservatore romano. Secondo
lui non basta che Wielgus abbia
«ripetuto di non aver mai fatto
male a persone e di non aver de-
nunciato nessuno. Non dobbia-
mo sminuire queste cose, perchè
inPolonia, enonsolo tra ipreti, ci
sono persone che hanno pagato
duramente il loro rifiuto di colla-
borare con i servizi comunisti. A
questieroi sideve rispettoe la loro
resistenza viene squalificata se si
sminuisce la responsabilità di chi
invece ha collaborato».

«Sarà una decisione politica del
futuro governo cercar di rag-
giungere un'uguaglianza di ge-
neri», aveva promesso in cam-
pagna elettorale il quarantatre-
enne economista Rafael Cor-
rea, candidato della sini-
stra-«non quella marxista ma
della sinistra cattolica»- come ci
tiene a precisare, per il movi-
mento Alianza Pais, orgoglioso
di non essereun politico di pro-
fessione. E a 19 giorni dalla sua
elezione a Presidente dell’Ecua-
dor,Correa, laureatosinegliSta-
ti Uniti, specializzatosi in Bel-
gio,dovehaconosciutoesposa-
to Anne Malherbe, con la quale

ha tre figli e tornato negli Usa
nel 2001 per un dottorato in
economiaall'Universitàdell'Illi-
nois, che parla correntemente
inglese, francesee se lacavacon
ilquechua,cheha imparatodu-
rante una missione di volonta-

riato in una comunità indigena
della sierra, la promessa l'ha
mantenuta.
Mercoledì scorso ha designato
Ministro della Difesa la deputa-
ta socialista Guadalupe Larriva:
prima donna e primo civile a ri-
coprire l´incarico spiegando
che è «molto importante rom-
pere la tradizione che ha sem-
previstounex-militarealladire-
zione del Ministero della Dife-
sa.Malapromessadi raggiunge-
re «un'uguaglianza di generi»
non si è fermata qui. Il giovane
economista Correa, che ha
sconfitto ilmiliardariobananie-
ro Alvaro Noboa, ha voluto nel
suo Gabinetto di 17 ministri,
ben 7 donne. Una decisione

che lo trasforma nello Zapatero
dell'America. E non soddisfatto
del risultato ottenuto, Correa,
chehaancheistituito ilMiniste-
ro della cultura e dello Sport, al-
tro segno evidente di una spic-
cata sensibilità politica che ha
tutta l'aria di traghettare la sini-
stra verso consensi verso un

consenso sempre più forte, ha
dichiarato: «Avrebbe potuto es-
sere un rapporto inverso, 10
donne e 7 uomini. Nel futuro
andremoversoil raggiungimen-
to di tale obiettivo». Con sette
donne ministro a Palazzo Ca-
rondelet, segno di coerenza e di
affidabilità nel mantenere gli
impegniassunti con gli elettori,
anche quelle parole pronuncia-
te nel giorno della sua elezione
a Quito, dinanzi ad una folla di
sostenitori: «Accettiamo questa
vittoria con dignità e umiltà.
Siamo solo uno strumento del
popolo» assumono una forza
maggiore: la forzadellacredibili-
tà di cui la politica è sempre più
bisognosa.
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■ di Toni Fontana
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all’aeroporto
di Bilbao
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Liberato ex ministro Araujo
prigioniero delle Farc da sei anni

Nigeria, rapiti cinque cinesi
«Gli italiani stanno bene»

Al Qaeda: in Somalia faremo come in Iraq
In un messaggio sul web il vice di Bin Laden si rivolge ai miliziani: cacciate gli etiopi

Il capo della Chiesa
polacca era una spia
dei comunisti
Proteste contro l’arcivescovo Wielgus
Il prelato si difende: il Papa lo sapeva

Stanislaw Wielgus nuovo arcivescovo di Varsavia Foto Ap

■ di Sandra Amurri

ADRID Dopo l’attentato all’ae-
roporto di Madrid non cala in
Spagna l’allarme per una ripresa
dell’attiività terroristica da parte
dell’Eta. All'aeroporto di Bilbao
c’è stato ieri un falso allarme
bomba che ha costretto la poli-
ziabasca ad evacuare il parcheg-
gio a seguito di una presunta te-
lefonata dell'Eta. L'allarme si è
poirivelatofalsoe ivoli sonosta-
ti ripristinati, ma poco dopo un
secondo allarme bomba ha co-
stretto ad evacuare un aereo sul
punto di cominciare il rullaggio
per decollare dall'aeroporto di
Tenerife, nelle Canarie. Anche
inquesto caso non vi fortunata-
mente stata alcuna esplosione.
Il governo spagnolo ha intanto
ammessoieri«problemidiinfor-
mazione»e diaver avuto «inter-
locutori» forse sbagliati nel suo
dialogo con gli indipendentisti
baschi, che il 30 dicembre han-
no mandato all'aria la tregua
con un'autobomba allo scalo di
Barajas. Il corpo della seconda
vittima è stato trovato ieri.
L’Eta aveva programmato l'at-
tentato per il 24 dicembre, se-
condo le ipotesi della polizia,
ma la scoperta il giorno prima
diuncovoadAmorebieta(Bisca-
glia)nelqualeeranonascostide-
tonatori ed esplosivi ha fatto
cambiare ipiani.Vicinoal covo,
dove giovedì è stato trovato un
veicolo con 100 chili di esplosi-
vo, lapoliziahascopertoaltri80
chili di esplosivo e materiale per
la fabbricazionediordigniesplo-
sivi. Solo una settimana prima
rappresentanti del governo e
dell'Eta si erano riuniti, secondo
quanto pubblicato dalla stam-
pa, confermando la tregua per-
manentedichiaratadall'organiz-
zazione armata il 22 marzo.

BOGOTÀ L'ex ministro dello svi-
luppo, Fernando Araujo, seque-
stratoseiannifadalleForzearma-
te rivoluzionarie della Colombia
(Farc), è stato liberato da militari
dell'Esercito e della Marina, dopo
una sparatoria con i guerriglieri
che lo custodivano. Durante lo
scontro sei guerriglieri sono mor-
ti. Lo ha annunciato il ministro
della Difesa, Juan Manuel San-
tos, precisando che «è stata un'
operazione militare impeccabile
duratavarigiorni,chehaconsen-
tito che l'ostaggio non perdesse
la vita». La liberazione di Araujo
è avvenuta nella zona rurale del
municipio di San Juan Nepomu-
ceno,nelnord delPaese e, secon-
do quanto ha assicurato il fratel-

lo Gerardo, l' ex ministro «è in
perfette condizioni di salute».
Secondo le prime informazioni
raccolte dai media, l'ex ministro
sarebbe riuscito a fuggire mentre
erano in corso i combattimenti
tra le truppe ed i guerriglieri. Ini-
zialmente è circolata la versione
che erano state le stesse Farc a li-
berarlo, smentita però subito dal
ministro della Difesa. Araujo era
uno dei 59 rapiti eccellentì nelle
mani delle Farc - tra i quali spicca
l'ex candidata presidenziale In-
grid Betancourt -, per i quali, da
molto tempo è in corso untenta-
tivo di accordo con il governo
per la loro liberazione a cambio
di quella di almeno 500 guerri-
glieri reclusi.

ROMA. I tre dipendenti italiani
dell’Eni rapiti assiemeal loro col-
lega libanese il 7 dicembre nel
Delta del Niger dal Mend stanno
bene e il governo continua a la-
vorare «con il massimo impe-
gno» per riportarli a casa sani e
salvi. Ma la regione - dove pullu-
lano bande armate in lotta con-
tro le multinazionali del petrolio
mischiate a criminali comuni -
continuaanontrovarepace, tan-
to che ieri altri cinque lavoratori
- cinesi - sono stati rapiti nello
Stato meridionale del River. Do-
po le minacce dei giorni scorsi
del Movimento per l'emancipa-
zione del Delta del Niger - che
mercoledì ha affermato di aver
bloccato un piano dell'Eni per li-
berare gli ostaggi, minacciando
diucciderlinelcasoincui lacom-
pagnia ci avesse riprovato - e la
crescente angoscia dei familiari
dei rapiti, la Farnesina ieri ha
puntualizzato che gli italiani «al-
lo stato attuale risultano essere
in buone condizioni di salute»:

le istituzioni -hannofattosapere
alministerodegliEsteri -, incolle-
gamento con l’Eni e con le auto-
rità nigeriane, «lavorano con il
massimo impegno per una solu-
zione positiva e più rapida possi-
bile della vicenda». E pur invo-
cando «il necessario riserbo sui
contatti incorso»perunesitopo-
sitivo del rapimento, non na-
sconde che «un dialogo» per ve-
nirea capo della situazione «pro-
segue» in queste ore e «auspica
possa svilupparsi subasi ragione-
voli». Le richieste del Mend per
rilasciare Cosma Russo, France-
sco Arena, Roberto Dieghi e il li-
banese Imad Saliba sono ormai
note. I guerriglieri rifiutano il pa-
gamento di qualsiasi riscatto e
pongono condizioni «politiche»
precise, tra le quali la liberazione
dell'ex governatore di Bayelsa,
DiepreyeAlamieyeseigha- incar-
cere per corruzione -, del leader
separatista Mujahid Doku-
bo-Asari e di altri prigionieri del
Delta del Niger.

■ di Gabriel Bertinetto
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